
Incertezza  e  violenza  al
centro  delle  elezioni
presidenziali nigeriane
Una delle elezioni più combattute, dove il risultato è in
forse e potrebbe anche venire meno la tradizionale alternanza
tra  presidenti  provenienti  dal  Nord  musulmano  con  quelli
cristiani del Sud a causa della forte candidatura di Peter
Obi, laico laburista che trova il suo consenso tra i giovani;
e in Nigeria, il paese più popoloso dell’Africa, il 40 per
cento dei votanti ha meno di 35 anni. Obi potrebbe essere
percepito come il più accreditato a raccogliere quello che
rimane  della  protesta  #EndSars  contro  le  violenze  della
polizia; un movimento che si è ridimensionato, ma che potrebbe
essere paradigma e focolaio di un pacifico rivolgimento del
sistema. Angelo Ferrari ha scritto un articolo per inquadrare
la situazione e ci ha segnalato anche un contributo comparso
su “AfricaRivista” dedicato all’inaspettata “astensione” delle
star dell’afrobeats, la musica onnipresente e in grado di
trascinare nugoli di fan; i candidati attingono alla loro
musica senza pagarne i diritti, proprio perché i cantanti
hanno  preferito  non  schierarsi,  dando  così  un  segnale  di
timore rispetto al mondo politico: ci si può schierare contro
la  potente  e  feroce  polizia  delel  Sars,  ma  è  meglio  non
sbilanciarsi sulle elezioni

Ballot or Bullet
Eleggere  un  presidente  capace  di  arginare  la  violenza  in
Nigeria, durante un’elezione minacciata dalla stessa violenza
è la difficile sfida che deve affrontare il paese più popoloso
dell’Africa, che andrà alle urne il 25 febbraio per scegliere
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il suo prossimo capo dello stato. Non passa settimana – non
passa giorno! – senza che vi siano attacchi, azioni da parte
di gruppi criminali, jihadisti o separatisti che siano e che
tentano di piegare e gettare nel caos il gigante dell’Africa
occidentale, uno dei paesi più dinamici del continente. L’ex
generale  golpista  Muhammadu  Buhari,  eletto  democraticamente
nel 2015 e nel 2019 per porre fine all’insicurezza, non si
ripresenta alle presidenziali dopo due mandati segnati da un
aumento  della  violenza,  in  particolare  nella  sua  regione
natale, il Nordovest.

«I politici ci hanno abbandonato al nostro destino», accusa
Dahiru Yusuf, che vive a Birnin Gwari, un distretto dello
Stato di Kaduna, dove gruppi criminali, chiamati “banditi”,
stanno  aumentando  gli  attacchi  ai  villaggi  e  praticando
rapimenti di massa a scopo di riscatto. «Non sono riusciti a
proteggerci dai criminali che ci terrorizzano, quindi non
hanno motivo di venire a chiederci voti», lamenta Yusuf.

Nel Nord del paese la situazione è terribile: se il presidente
Muhammadu  Buhari  e  il  suo  esercito  sono  riusciti  a
riconquistare alcuni territori in mano ai jihadisti di Boko
Haram e dello Stato islamico (Iswap), questo conflitto – dura
da 13 anni e ha provocato più di 40.000 morti e 2 milioni di
sfollati  –  è  tutt’altro  che  finito.  La  situazione  si  è
ulteriormente aggravata e negli ultimi anni si è aperto un
nuovo fronte: nel Nordovest e nel Centro bande criminali, che
usano ad arte un conflitto mai sopito tra pastori e contadini,
operano impunemente nelle zone rurali, attaccando villaggi, ma
anche cittadini che transitano sulle strade di queste regioni.
Gruppi  “criminali”,  inoltre,  pesantemente  armati,  hanno
effettuato attacchi su larga scala contro le scuole nel 2021,
sequestrando più di mille studenti. Molti dei rapiti sono
stati rilasciati dietro pagamento di un riscatto – ma alcuni
di  loro  rimangono  ancora  nelle  mani  dei  criminali  nelle
foreste, i luoghi dove si nascondono i banditi.



La  sicurezza  è  uno  dei  temi  principali  della  campagna
elettorale  di  queste  elezioni,  che  si  preannunciano  molto
serrate  tra  i  tre  candidati:  Bola  Tinubu  del  partito  al
governo  (Apc),  Atiku  Abubakar  del  principale  partito  di
opposizione  (Pdp)  e  Peter  Obi,  l’outsider  visto  come  il
candidato  dei  giovani,  laburista  (Lp),  accreditato  dagli
ultimi sondaggi di un 40%. I tre promettono di farla finita
con  la  violenza  e  il  terrorismo,  lo  stesso  mantra  del
presidente uscente Buhari, obiettivo, però, che non è riuscito
a raggiungere. Ma la minaccia di violenze diffuse pesa anche
sullo svolgimento dello scrutinio del 25 febbraio, durante il
quale sono chiamati alle urne circa 94 milioni di elettori,
per  eleggere  il  presidente,  i  deputati  e  i  senatori.  Gli
analisti, inoltre, pongono molta attenzione sul dopo voto:

«i gruppi criminali fanno crescere il rischio di proteste
postelettorali che potrebbero anche intensificarsi», secondo
il think tank International Crisis Group (Icg).
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Dimensioni della scheda elettorale

Alcuni seggi sono inagibili
Il  presidente  della  Commissione  elettorale  nazionale
indipendente  (Ceni),  Mahmood  Yakubu,  ha  recentemente
rassicurato che le elezioni si svolgeranno senza problemi. Le
autorità affermano di avere in programma lo schieramento di
più di 400.000 uomini delle forze di sicurezza sul territorio.
Nonostante ciò, secondo il gruppo di osservazione elettorale
Yiaga Africa, lo svolgimento delle urne è compromesso in sei
stati e 14 distretti locali, a causa dell’insicurezza o della
presenza di gruppi armati. Nel Sudest, afflitto dai disordini
separatisti ereditati dalla guerra del Biafra, negli ultimi
anni  sono  stati  presi  di  mira  più  di  50  uffici  delle
commissioni  elettorali  e  centinaia  di  agenti  di  polizia.
Questa  violenza  è  spesso  attribuita  al  Movimento  per
l’indipendenza dei popoli indigeni del Biafra (Ipob). Ma Ipob,
che chiede la rinascita di uno stato separato per l’etnia
Igbo, ha più volte negato ogni responsabilità.

Da quando il paese è tornato alla democrazia nel 1999, dopo
anni di dittature militari, le elezioni sono state spesso
segnate  da  violenze  politiche,  scontri  etnici,  voti
“comprati”,  frodi  elettorali  e  problemi  logistici.

Incontro degli ex presidenti
della Nigeria

https://ogzero.org/wp-content/uploads/2023/02/formerPresidents.jpg


La maggior parte degli analisti ritiene che la commissione
elettorale  sia  meglio  preparata  di  prima,  in  particolare
grazie  all’introduzione  di  software  biometrici  destinati  a
prevenire  le  frodi  e  al  trasferimento  elettronico  dei
risultati. Ma i suoi funzionari hanno avvertito che le recenti
gravi carenze di carburante e banconote in tutto il paese
potrebbero avere un impatto sulla logistica e sul trasporto
del materiale elettorale. I nigeriani – la maggior parte dei
quali  vive  in  condizioni  di  povertà  –  a  queste  carenze
strutturali  di  uno  stato  che  non  riesce  a  far  fronte  ai
bisogni della popolazione, non sono indifferenti. Anzi, da due
settimane sono scoppiate sporadiche rivolte in diverse città
del Nord e del Sud, con manifestanti che hanno bloccato strade
o attaccato banche. Molti analisti temono una deflagrazione
alla vigilia delle elezioni presidenziali.

Per il think tank Icg, «le prospettive postelettorali sono
ancora più fosche».

In Nigeria i risultati sono quasi sempre stati contestati, e
il rischio di violenze, in questa occasione, è ancora più
grande perché il paese potrebbe essere chiamato, per la prima
volta nella sua storia, a un secondo turno per il ballottaggio
se nessuno dei candidati dovesse essere eletto al primo turno,
allungando, così, il periodo elettorale e con esso il rischio
di violenze e disordini.

“Qual è l’affare migliore per gli africani?”.

Come accennato nel podcast dell’intervento di Angelo Ferrari
su Radio Blackout, sono mancate nella campagna elettorale le
intenzioni di voto, gli endorsement… i concerti a sostegno di
un qualunque candidato da parte dei divi dell’Afrobeat, che
invece si erano mobilitati nel movimento EndSars, che è sopito
o rimane sotto traccia, probabilmente perché quel mondo è
avulso dalle beghe politiche lontane dai problemi di lavoro,

https://www.spreaker.com/episode/52838686


sicurezza,  di  interessi  giovanili  e  di  persecuzione
poliziesca. Perciò riprendiamo l’articolo comparso su “Africa
Rivista”  a  completamento  delle  considerazioni  sull’elezione
più  controversa,  ma  anche  forse  considerata  distante  dal
sentimento dei giovani elettori; magari invece scopriremo che
– a prescindere dal passaggio elettorale – questa congiunzione
astrale  avrà  permesso  a  chi  rappresenterà  la  Nigeria  di
incarnare la trasformazione del paese in una comunità enorme
affrancata  dalla  protezione  straniera…  a  sessant’anni  dall
spinta indipendentista di liberazione dal controllo coloniale.

Nigeria: la patria dell’afrobeats va alle
presidenziali senza le star della musica
La Nigeria è la patria dell’afrobeats e i suoi ritmi risuonano
ovunque in Africa e ora anche in Occidente, dove i giovani
ondeggiano al ritmo orecchiabile di Burna Boy, Wizkid e Tems.

 

Ma con l’avvicinarsi delle elezioni presidenziali nigeriane,
le pop star sono “tranquille”, non “cantano”, stanno defilate,
quasi a dire che è meglio non inimicarsi il potere. La nazione
più popolosa dell’Africa, che il 25 febbraio eleggerà un nuovo
presidente, è spesso teatro delle rappresaglie dei terroristi
di Boko Haram e dei gruppi jihadisti che imperversano nel
Nordest, ma la Nigeria è anche la più grande economia del
continente  e  la  culla  di  un  genere  musicale  che,  senza
esagerare,  ha  incendiando  il  pianeta  intero.  Le  star
dell’afrobeats vincono Grammy (Burna Boy, Tems), riempiono le
più grandi sale da concerto del mondo (Wizkid, Davido), fanno
milioni  di  visualizzazioni  su  Tik  Tok  (Rema,  CKay)  e
collaborano  con  celebrità  nordamericane,  come  Chris  Brown,
Justin Bieber o Drake. Queste celebrità sono adorate tanto
quanto  l’anziana  élite  politica  nigeriana  è  odiata.  I
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politici, la cui corruzione è quasi endemica, sono visti come
responsabili delle disfunzioni del paese: mancanza di scuole,
elettricità, medici, adesso anche carta moneta. Per queste
elezioni presidenziali, dove il 40% degli elettori registrati
ha meno di 35 anni, i candidati dei due principali partiti
sono  espressione  della  vecchia  guardia:  Bola  Tinubu,  del
partito al governo (Apc) ha 70 anni, e Atiku Abubakar, del
principale partito di opposizione (Pdp), ne ha 76 anni.

«I  cantanti  hanno  un  potere  enorme  sui  giovani,  che  i
candidati  non  hanno»,  sottolinea  Oris  Aigbokhaevbolo,
giornalista musicale. Ma «fanno di tutto per evitare ogni
legame  con  la  politica,  soprattutto  durante  le  elezioni
presidenziali».

L’afrobeats nasce negli anni 2000, da una commistione, tra gli
altri  stili,  dell’afrobeat  (senza  s)  del  leggendario  Fela
Kuti, musicista che ha lottato per tutta la vita contro la
corruzione,  e  l’influenza  hip-hop  proveniente  dagli  Stati
Uniti. I primi artisti producevano anche testi politici, ma
quando il genere ha iniziato ad avere successo, a dare i suoi
frutti anche in termine di denaro, i testi sono diventati più
“fluidi”, meno impegnati. Fino a poco tempo fa le canzoni
erano  per  lo  più  odi  al  capitalismo  in  versione  Naija,
celebravano successi, macchine di lusso e conquiste femminili,
o  dichiarazioni  d’amore  un  po’  mielose.  Ma  uno  storico
movimento di protesta giovanile, scoppiato nell’ottobre 2020,
ha dato una nuova dimensione al genere, come se ci fosse stato
un risveglio politico.

Mentre migliaia di giovani scendevano in piazza per protestare
contro la brutalità della polizia e il malgoverno, le star
dell’afrobeats sono improvvisamente uscite dal loro silenzio,
mostrando il loro sostegno sui social media. Burna Boy aveva
acquistato  giganteschi  spazi  pubblicitari  per  mostrare  gli
slogan di questo movimento (“EndSARS”). Davido ha guidato una
protesta nella capitale Abuja, dove si è inginocchiato davanti



alla polizia, e Wizkid ha arringato una folla di nigeriani
della diaspora a Londra. Dopo la sanguinosa repressione del
movimento, molti artisti avevano reso omaggio alle vittime,
come Burna Boy con la sua canzone 20.10.2020, data in cui
l’esercito ha sparato sui manifestanti a Lagos. Ma da allora
il silenzio è tornato ad essere la regola.

«Non li sentiamo», aggiunge Osikhena Dirisu, direttore della
radio The Beat. Né quando si tratta di sostenere le campagne
di registrazione degli elettori o di sostenere un particolare
candidato.

«Mi  delude,  ci  hanno  mobilitato  durante  EndSARS  e  oggi
nessuno chiede ai giovani di votare o di sostenere Peter Obi,
il candidato dei giovani», dice Ifiy, 30 anni, che sostiene
l’outsider di queste elezioni presidenziali.

A  61  anni,  questo  ex  governatore,  sostenuto  da  parte  dei
giovani  e  dal  movimento  EndSARS,  si  è  affermato  come  uno
sfidante credibile contro Tinubu e Atiku. Ma a parte P-Square,
gli  autori  gemelli  di  successi  del  2020  come  Alingo,  le
superstar  che  mostrano  il  loro  sostegno  a  Obi  sono  rari,
secondo  Dirisu.  Le  celebrità  investono  poco  in  politica,
«perché in Nigeria è meglio non essere nemici del potere».

Al contrario, i politici hanno bisogno dell’afrobeats:
una campagna elettorale senza musica è semplicemente
inimmaginabile.
Così, nelle adunate elettorali, gli altoparlanti rimbombano
dei  successi  del  momento,  il  più  delle  volte  usati  senza
pagare alcun diritto. I cori orecchiabili possono scaldare i
militanti di questo o quel partito o le folle di poveri pagati
per riempire gli stadi prima dell’arrivo dei candidati. La
musica permette anche di umanizzare, persino ringiovanire, i
candidati, come Tinubu che ha fatto scalpore durante la sua
campagna elettorale abbozzando passi di danza del successo



Buga di Kizz Daniel.

Infine, artisti sconosciuti a livello internazionale e che
faticano a monetizzare la propria musica vengono spesso pagati
dai partiti per cantare durante questi incontri, come Portable
per il partito al governo o Timi Dakolo per l’opposizione.
Cantanti,  tuttavia,  criticati  sui  social  media,  ma  i  due
artisti si giustificano sostenendo che il denaro non ha alcun
odore, insomma si vendono al miglior offerente.


